
Nero, gay, 
diversamente 

abile... 
Le parole 

giuste sono 
importanti, ma 

non sanano i 
pregiudizi. E a 
volte possono 

fare danni.  

Comportamento

Hai presente Carlo? Quello 
verticalmente svantaggiato e 
cronologicamente dotato? Da 
quando è in esubero, è finan-

ziariamente non privilegiato”.
Diciamo la verità: essere “politicamente 
corretti” è una gran fatica (e a volte ridi-
colo). Ma, soprattutto, è poco realistico: 
se parliamo di Carlo, diremo che è un an-
ziano basso di statura, che è stato licen-
ziato ed è diventato povero. 
Il “politicamente corretto”, però, non è 
soltanto una moda linguistica tutto som-
mato innocua: di fatto ispira azioni tangi-
bili. A ottobre, per esempio, il presidente 
degli Usa Barack Obama ha inaugura-
to alla Casa Bianca una gender-neutral 
toilet, un gabinetto di genere neutrale. 
Aiuterà davvero a sconfiggere la discri-
minazione verso gay e transgender (altri 
termini politicamente corretti)? La que-
stione sulla correttezza politica (CP) è 
tutta qui: l’igiene verbale rende il mondo 
migliore oppure è soltanto una cosmesi 
di facciata? La premio Nobel Doris Les-
sing l’ha definita “la più potente tiran-
nia mentale”: una dittatura ideologica, 

una forma di mistificazione o di censu-
ra. è vero che oggi questa espressione 
è diventata una parola d’ordine con un 
significato incerto, come sfumati sono i 
suoi alfieri. Chi decide come dobbiamo 
esprimerci? E in che modo?

MIGLIOR VITA. Per rispondere, bisogna 
capire che cos’è la CP e che cosa si pro-
pone. è un movimento culturale basato 
sull’ipotesi dei due linguisti americani  
Edward Sapir e Benny Lee Whorf, secon-
do cui il linguaggio non è solo uno stru-
mento per orientarci nel mondo, ma in-
fluenza anche il modo di comportarci. Le 
parole che usiamo, insomma, condizio-
nano la nostra mente: ergo, se correggo le 
parole del pregiudizio, correggerò anche  
i pregiudizi, l’emarginazione, la violenza.
Suggestivo: ma è davvero così? Dopo 25 
anni, le discussioni sono ancora accese: 
la CP, si dice, è nata nelle università sta-
tunitensi intorno al 1990. Ma la sua sto-
ria è molto più antica, precisa Geoffrey 
Hughes, nel saggio Political Correctness. 
La CP, infatti, è una forma di eufemismo, 
e l’eufemismo è sempre esistito: consiste 

nell’uso di una parola sostitutiva (“è de-
ceduto”) o di una perifrasi (“è passato a 
miglior vita”) per attenuare un concetto 
offensivo, osceno o crudo (“è morto”). 
Le parole, infatti, non sono neutre: sono 
come spugne, assorbono le nostre emo-
zioni. Dunque, africano e negro indicano 
lo stesso uomo: hanno la stessa denota-
zione, ma cariche emotive ( “connotazio-
ni”) diverse: negro ci mostra quella per-
sona come inferiore, incivile, pericolosa. 
Dunque, la CP è la creazione di nuovi 
eufemismi per difendere dall’emargina-
zione alcuni gruppi sociali: i migranti, 
ma anche i malati, gli anziani, le diverse 
sessualità (v. schema alla pag. succes-
siva). Un vocabolario disinfettato che 
serve anche a marcare i comportamen-
ti inaccettabili o inappropriati. Ma chi 
stabilisce cos’è CP? L’espressione è nata 
davvero in ambito politico: non 25 anni 
fa negli Usa, come comunemente si cre-
de, bensì 70 anni fa in Cina, ai tempi di 
Mao Zedong, quando l’ortodossia consi-
steva nelle indicazioni del partito comu-
nista. L’espressione fu poi ereditata dal 
comunismo sovietico, ed è approdata in 

Occidente in senso ironico, per indicare 
gli intellettuali organici al potere. 
«Nella Storia è sempre esistito chi deci-
deva come dobbiamo esprimerci: basti 
ricordare la Chiesa, con la Santa Inquisi-
zione e l’Indice dei libri proibiti», ricorda 
Hughes. Ma mentre in passato il politica-
mente scorretto riguardava la religione 
e il lessico osceno, oggi i temi scottanti 
sono altri: la malattia, i diritti animali, 
le differenze sociali… Dunque non solo 
realtà sgradevoli o imbarazzanti, ma an-
che categorie che vogliono essere tratta-
te con più dignità: malati, detenuti, chi 
fa mestieri umili. E mentre in passato 
l’ortodossia era indicata da autorità rico-
nosciute (il re, il papa) ora è cavalcata da 
più categorie sociali. Ma ha successo solo 

se riesce ad avere un sostegno mediatico: 
gli agenti di polizia penitenziaria vorreb-
bero essere chiamati così piuttosto che 
secondini, ma il nome non si è diffuso 
perché i giornali non l’hanno recepito.

EDUCAZIONE. In senso moderno, la CP 
ha una data di nascita: il 28 ottobre 1990, 
quando il New York Times pubblicò un ar-
ticolo del filosofo Richard Bernstein. Nei 
mesi precedenti, le Università del Texas, 
di Berkeley e di Stanford avevano tenuto 
convegni critici sulla cultura occidenta-
le, che emarginava neri, donne, gay. Era 
una presa di coscienza della multicultu-
ralità degli Usa, composti di immigrati di 
tutto il mondo, e le sue radici risalivano 
alle rivendicazioni di femministe, neri 

STOP 
All’emarginazione.
Semafori pedonali 
“politicamente corretti” 
nel centro di Monaco 
(Germania): raffigurano 
coppie gay.
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Oggi si cercano di ammorbidire 
le differenze sociali, le malattie 
e gli orientamenti sessuali

Politicamente 
(s)corretti

“
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e gay negli Anni ’70. Ora le università si 
ponevano il problema di come educare 
gli studenti al rispetto delle differenze: 
la CP nacque come insieme di parole e di 
regole per difendere le minoranze.
Ma le riflessioni erano iniziate molto pri-
ma. All’inizio degli Anni ’80, per esempio, 
si pose il problema di come chiamare una 
nuova malattia che mieteva vittime fra 
gli omosessuali: il virus Hiv. Inizialmen-
te fu chiamata Grid: Gay-Related Immu-
ne Deficiency, ossia immunodeficienza 
correlata ai gay. Anche se gay era CP, 
l’acronimo fu contestato perché metteva 
all’indice un’intera categoria di persone 
per le loro scelte sessuali. La malattia 
non colpiva i gay in quanto tali, ma solo 
perché si infettavano col sangue. Così fu 
ribattezzata col più neutrale Aids (sin-
drome da immunodeficienza acquisita). 
I termini “corretti” nascono non solo co-
niando nuovi vocaboli: a volte si riciclano 
parole esistenti con un nuovo significato. 
“Terzo mondo”, per esempio, era un’e-
spressione nata in Francia negli Anni 

’50 per designare i Paesi che nella Guerra 
fredda non erano allineati né coi comu-
nisti né con l’Occidente; poi è diventato 
sinonimo di Paesi poveri e arretrati. 

FIORAIO e FIORISTA. «Ma si può essere 
scorretti in modo più sottile», avverte il 
semiologo Paolo Fabbri. «Si può insulta-
re col tono di voce (“Quanto sei intelli-
gente!”, intendendo il contrario) oppure 
coi suffissi: oggi nessuno vuole essere 
designato con parole che finiscono in 
-aio, -ello, -ino: il fioraio preferisce esse-
re chiamato fiorista, lo spazzino è spaz-
zatore ecc. La CP mostra che la lingua è 
impregnata di forze emotive, ed è in con-
tinua evoluzione: per esempio, il termine 
neutrale islamico sta diventando sinoni-
mo di fanatico e terrorista. La CP non è 
un giochetto chic. Cambiare linguaggio 
è il primo passo per cambiare il mondo: 
chiamando le stragi parigine di novem-
bre guerra e non attentati, il presidente 
François Hollande ha potuto legittimare 
i bombardamenti all’Isis in Siria».

All’inizio 
l’Aids fu 
chiamata 
“sindrome 
dei gay”.  
Ma così li si 
trasformava 
in untori

MODA PER TUTTI.
New York, settimana della moda 2015: 
Madeline Stuart, una modella con la 
sindrome di Down, sfila in passerella  
per presentare gli abiti dello stilista 
sudafricano Hendrik Vermeulen. Un gesto 
forte per combattere la discriminazione.

Negro, zingaro, 
muso giallo.

terza età
anziani

maturo

senzatetto
meno abbiente

esubero

diversamente 
abile

non udente

migrante
rifugiato
asilante

zingaro
negro
scimmia

presidenta
gay

transgender

impronta 
ecologica

eco-friendly

compagno 
animale

specista

casa 
circondariale

detenuto

presidente
frocio
travestito

pet 
cavia

galera
galeotto
carcerato

vecchio
cougar
befana

barbone
povero
licenziato

storpio
pazzo 
sordo

VucumpràMigranteImmigrato, 
clandestino, 
extracomunitario, 
straniero, profugo.Apolide, rifugiato, 

richiedente asilo.

Clandestino, 
povero, criminale, 
emarginato, 
diverso, sporco, 
inferiore, 
pericoloso.

significato della parola Registro della parola

Le parole hanno 2 livelli 
di senso: la “connotazione” 
e la “denotazione”. La 
“correttezza politica” interviene 
se la connotazione è offensiva.

Le parole cambiano a seconda 
del contesto. Parliamo in modo forbito 
negli ambienti ufficiali e di lavoro; 
e usiamo un linguaggio colorito a casa 
o con gli amici. Si chiama “registro”.

Le parole 
“politicamente 
corrette” sostituiscono 
quelle che hanno una 
connotazione offensiva 
o irriguardosa. 

Sono parole composte, 
come “hate speech”,  
con prefissi (“neocon”)  
o con suffissi (“sessista”).  
A volte termini 
specialistici (impronta 
ecologica).

“Boat people”: nel 
1800 il termine 

designava i cinesi 
che vivevano sulle 

barche; nel 1977 ha 
designato i rifugiati 

politici vietnamiti,  
e infine i migranti  

in generale.

origine etnica
Tema molto caldo per 
le ondate migratorie 
che minano gli equilibri 
economici, sociali e 
culturali delle nazioni.

malattia
Visto l’alto valore attribuito 
al corpo, si evitano termini 
che vittimizzano i malati. 
Si pone l’accento più sulla 
persona che sulla malattia.

differenze sociali
In una società egualitaria, 
si tendono ad attenuare le 
differenze di classe, di 
reddito e di occupazione 
(che pure ci sono).

età
Visto l’allungamento 
della vita media, i 
termini squalificanti 
sono sostituiti con 
parole più neutre.

religione
I nomi di divinità, santi 
e autorità religiose 
sono tabù. Sono temi 
freddi nelle società 
laiche, ma roventi in 
quelle religiose (islam).

sesso oscenità
Nomi di atti sessuali 
e parti anatomiche. 
Nella nostra società 
fanno meno scandalo 
di un tempo.

denotazione
Significato  

primario della 
parola.

formale
Atti pubblici, 

tribunali,  
lavoro.

comune
Linguaggio  

parlato di tutti  
i giorni.

gergale
Espressioni diffuse 
in alcune regioni 
o gruppi sociali.

tabù
Parole vietate 

perché offensive: 
parolacce e 
spregiativi.

connotazione
Valori allusivi, 

evocativi, affettivi 
associati alla  

parola.

Come 
funziona 
la “correttezza 
politica”

“extracomunitario”

Quanto  
è caldo  
il tema

Aree della correttezza politica (CP) Aree non interessate da CP

parole 
esistenti
con nuovi  
significati

orientamento sessuale
Sono banditi i termini spregiativi 
verso le donne o le persone con 
diversi orientamenti sessuali 
(omosessuali, transgender).  
Che cercano più diritti e dignità.

devianza
Si tendono ad 
addolcire i termini 
riguardanti le pene 
e chi le subisce o 
le infligge.

diritti animali
è un tema sempre più 
scottante per le 
campagne degli 
animalisti e la diffusione 
del vegetarianismo.

ambiente
Le questioni 
dell’inquinamento  
e del riscaldamento 
globale accendono 
oggi molte ansie.

Persona che 
proviene da Paesi 
non europei.

Come nascono le parole CP

formale Cp
Le nuove parole 

introdotte dalla CP 
sono nel registro 

formale.

parole 
nuove

(neologismi) 

Politicamente 
corretto
Politicamente 
scorretto

Legenda

SEX
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Non tutti sono d’accordo, però. Per Ti-
mothy Jay, psicolinguista del Massachu-
setts e pioniere degli studi sul turpilo-
quio, «imporre per decreto una lingua 
neutra, priva di pregiudizi, è impossi-
bile. La CP è inefficace nello sradicare 
le ingiustizie: cura il sintomo ma non la 
malattia. Il linguaggio è secondario: bi-
sogna intervenire sulla politica e sull’e-
conomia. Se si danno più soldi e potere 
alle donne, allora gli insulti nei loro con-
fronti avranno meno efficacia. L’odio è 
un pensiero immaturo, ma non si può 
pretendere di renderlo fuorilegge. Con-
ta fermare i crimini d’odio, non l’odio». 
Per la saggista britannica Melanie Phil-
lips, la CP è un’operazione di facciata: 
«Può aumentare la consapevolezza, ma 
più che proteggere gli emarginati è usata 
per sbandierare la purezza morale di una 
parte politica. E introduce una doppia 
morale: un linguaggio ufficiale pulito, e 
un linguaggio privato senza censure». 

TIEPIDI. In Italia, poi, la CP sembra or-
mai dimenticata: «Oggi c’è un calo di sen-
sibilità sulle parole e perfino sugli insul-
ti», osserva Sara Bentivegna, docente di 
comunicazione politica alla Sapienza di 
Roma. «L’Italia è divisa: l’integrazione 
degli stranieri e la tolleranza verso gli 
omosessuali non sono condivisi da tutti; 
la dipendenza da sostanze, la malattia 
mentale e la devianza lasciano tiepidi. E 
gran parte dei politici preferisce il prag-

Un mondo corretto? 
Sarebbe noioso. 
Parola di Zalone

è il campione del “politicamente 
scorretto”: è omofobo, maschilista, 
xenofobo senza fare scandalo. 
Perciò abbiamo chiesto a Luca 
Medici, in arte Checco Zalone: per 
un comico tutto è lecito? «No. C’è 
un confine fra il politicamente 
scorretto, di cui si può parlare con 
ironia, e l’offesa gratuita, stupida, 
inopportuna. La scorrettezza, se è 
sistematica, non fa più ridere: 
diventa cinismo».
Uno dei successi di Zalone è la 
canzone Uomini sessuali (“sono 
gente tali e quali come noi/noi 
normali”). Com’è nata l’idea? 
«Era il 2009, e il cantante Povia 
aveva portato a Sanremo Luca era 
gay. L’omofobia era un tema caldo. 
Ospite al Festival, proposi lo sketch 
di un farmaco per guarire 
dall’omosessualità, il “Frociadyl 600 
forte”. Gli autori lo bocciarono 
temendo di offendere i gay. Così lo 
trasformai in una canzone, e fu un 
successo: il Paese reale è più 
intelligente di quanto si creda». 
Come sarebbe, per un comico, un 
mondo politicamente corretto? 
«Noioso. Che palle! Anzi, non si può 
dire “che palle”, ma solo “che 
barba”... Sarebbe impossibile. Se ti 
martelli un dito, si dovrebbe 
prevedere un’eccezione: una 
bestemmia ci sta... Mi raccomando, 
sii corretto nel tuo articolo». 
E tu sii scorretto, Checco. 

matismo alle riflessioni linguistiche: il 
leghista Roberto Calderoli , che paragonò 
a un orango la congolese Cecile Kyenge 
(ministro Pd), è stato salvato dall’accusa 
di istigazione all’odio razziale proprio 
dal Pd. Anziché difendere le minoranze 
etniche ha prevalso incassare il sostegno 
della Lega sulla riforma costituzionale».

ALLA BERLINA. Oltre che inutile, secon-
do alcuni la CP è anche dannosa: «è pe-
ricoloso giudicare una persona sulla base 
di una parola», osserva Edoardo Crisa-
fulli in Formare alle differenze nella com-
plessità (Franco Angeli). «A volte le paro-
le “scorrette” sono dette senza conoscere 
o accettare i pregiudizi che incarnano. 
Così chi parla avventatamente, in buona 
fede, rischia di finire alla berlina, mentre 
il razzista subdolo, che si guarda dal dire 
ciò che pensa, non subisce ritorsioni». E 
la CP rischia di innescare un cortocircui
to: «Per garantire pari dignità a tutti, si 
instaura una dittatura linguistica: ma in 
democrazia è vietato censurare».
E c’è di peggio. «Si cambia nome alle 
cose per renderle accettabili, senza cam-
biarle», aggiunge Crisafulli. «Si chiama 
danno collaterale una strage di civili, op-
portunità di carriera un licenziamento. 
è come la “neolingua” immaginata da 
George Orwell in 1984: una lingua artifi-
ciale per rendere impossibile il dissenso 
dal Potere costituito e occultare la verità. 
E poi, la CP è figlia di un relativismo asso-

Un licenziamento diventa 
“opportunità di carriera” e una 
strage “danno collaterale”

GRASSO è bello.
“Basta alla discriminazione per la taglia”: 
campagna della National Association to 
Advance Fat Acceptance a Philadelphia.

luto che alla lunga è insostenibile: se esi-
stono solo culture differenti e nessuna è 
migliore, allora dovremmo accettare an-
che la poligamia, il burqa, la lapidazione, 
l’infibulazione? è giusto che l’Occidente 
si misuri con le culture diverse. Ma non 
si può imporre la tolleranza tramite l’i-
giene verbale: è più efficace cambiare 
l’educazione a scuola». 
Che conclusioni trarre? La CP è nata con 
ottime intenzioni, ma va vista per quello 
che è: un’utopia. E, come tutte le utopie, 
va maneggiata con cautela.
Vito Tartamella
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